


Uno non si aspetta tanto da un diffusore dal nome spagnoleggiante di un marchio ceco 
che ha un nome a metà fra inglese e francese (non foss’altro per la Babele che si genera) 
e invece le sorprese a volte arrivano, ed è sempre un piacere.
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Confesso che non conoscevo 
Acoustique Quality, ma vorrei 
davvero parlare con chi ha tro-

vato un nome al marchio, che neces-
sariamente produce un inciampo ogni-
qualvolta si cerchi di pronunciarlo: se 
si pensa alla prima parola in francese 
viene fuori a-cú-stí-cquò-lí-tí, mica 
facile.  
Ma quando ho sentito cantare le due 
bianche Pontos (ed ecco spiegata una 
metà del titolo, l’altra è nel paragrafo 
“ascolto”) ho perdonato ogni velleità 
poliglotta del marketing ceco e mi sono 
seduto comodo a orecchie aperte. 
Tutto è iniziato una sera d’autunno, di 
quelle prossime al weekend senza 
impegni, di quelle con la televisione 
spenta e possibilità di volumi generosi 
in orario non protetto, a disquisire con 
mia moglie sull’onnipresenza di Ra-
phael Saadiq: dai dischi suonati con 
Prince e D’Angelo a quelli eseguiti e 
in parte composti con Erykah Badu, 
fino a produrre Joss Stone – la signo-
ra cercava, copertine alla mano, di 
chiudere un cerchio ampio dei propri 
gusti musicali degli ultimi 20 anni, sco-
prendo che alla fine hanno lui, Saadiq, 
come trait d’union. Peccato che Char-
lie Ray Wiggins, questo è il suo vero 
nome, abbia uno strano gusto quando 
produce se stesso, altrimenti avrei ci-
tato uno dei suoi dischi, ma forse lo 
metterò lo stesso: proprio quella sera, 
infatti, ho cominciato a capire di che 
pasta sono questi bookshelf ed è una 
pasta che incontra parecchio i mei gu-
sti di ascolto, ma anche quelli della 
consorte. 
 
DESCRIZIONE 
Mi viene in mente lo slogan di una 
nota marca di cioccolato che recita 
“quadrato, pratico, buono” e che pa-
rafraserei dicendo: “rettangolari, bian-
che, belle”. Se non ho mai capito dove 
risiede la praticità di una tavoletta di 
cioccolato ho apprezzato invece la 
reale praticità di un bel profilo stretto 
e profondo, che ben si adatta ai miei 
stand. La finitura a specchio bianca mi 
genera sempre qualche perplessità 
per il rischio ingiallimento, ma è rea-
lizzata con i crismi e in certi arreda-
menti risulterà un bel tocco. Il peso c’è, 
le mascherine pure, con mia grande 
gioia; il baffle è pulitissimo e si distacca 
dal resto del mobile con cui si raccor-
da peraltro alla perfezione sebbene ne 
sia visibilmente separato. Il reflex an-
teriore in basso occhieggia creando un 
bell’effetto visivo anche a mascherine 
applicate. A proposito, queste ultime 
sono magnetiche, come ci si aspetta in 

questa fascia di prezzo, per cui nien-
te antiestetici fori sul frontale. Le di-
mensioni sono sufficientemente ri-
dotte da essere ben inserite in am-
biente, ma abbastanza importanti per 
generare quel senso di certezza e so-
lidità. Disponibili anche in nero, ma 
sempre lucide. 
 
TECNICA 
Anche se non c’è scritto da nessuna 
parte direi che sono un due vie caricato 
in reflex. Il posizionamento frontale del 
condotto di accordo rende meno pro-
blematica la collocazione in ambiente, 
che può essere fatta anche in prossi-
mità delle pareti (anche se è preferibile 
lasciare un po’ di aria). Personalmen-
te ho trovato migliore la riproduzione 
spaziale ruotando di pochissimi gra-
di le due Pontos, facendole incrociare 
poco davanti al punto d’ascolto quan-
do normalmente uso angoli di inci-
denza maggiori. La sensibilità di 87 dB 
non fa urlare i vicini anche se abbon-
diamo con la manetta, la potenza sug-
gerita è di 60 W. I 45 Hz di discesa non 

li ho misurati, ma a giudicare da cer-
ti bassi molto, molto profondi (e fran-
camente inaspettati) ci si potrebbe 
aspettare che siano un dato onesto. Va-
schetta posteriore davvero ben fatta e 
predisposta per il biwiring-biamping. 
E ora veniamo alla ciccia: Scan Speak 
e cablaggio Audioquest Rocket 33. Il 
tweeter sembra lo stesso (o vicinissi-
mo parente) di quello che ho adorato 
sulle Trenner&Friedl ART (che mi 
hanno fatto godere con le voci, guar-
da caso) e il mid woofer a occhio non 
arriva a 5”. Ma di arrosto ne tirano fuo-
ri, e fumo molto poco. 
 
ASCOLTO 
Volevo fare una delle mie solite cose, 
ovvero citare subito Saadiq dopo aver 
detto che non lo avrei fatto, ma proprio 
mentre mi accingevo a redigere que-
sto articolo, portatile alla mano, un ca-
lice di Verdicchio e impianto acceso, ho 
virato dalla sezione “tecnica” a quel-
la “ascolto” perché ho infilato un Best 
Of dei Tears For Fears (“Tears Roll 

Down (Greatest Hits 82-92)”) che da ac-
compagnamento è diventato prota-
gonista. Complice la raffinatezza del 
McIntosh MA252 le voci che sono 
uscite dalle Pontos mi hanno fatto an-
cor più rafforzare la convinzione che 
siano state affinate per questo, per il 
cantato – di qui la seconda parte del ti-
tolo. 
Non indugerò molto su questo al-
bum, ma lo cito per anticipare una del-
le belle caratteristiche di questo ina-
spettato diffusore: bassi profondi e po-
tenti, c’è il punch che non c’è di soli-
to in un bookshelf di queste dimen-
sioni ed è un basso articolato e gesti-
to benissimo. Certo, il mediobasso 
con un cono così piccolo soffre a tira-
re fuori il “tiro” quando si suona pia-
no, ma appena si spinge sul gas le Pon-
tos cantano e suonano che è un piacere. 
Di fatto, mentre riportavo gli appun-
ti presi in precedenza, i Tears For Fe-
ars mi hanno accompagnato ricor-
dandomi che tutto quello che avevo 
scritto era corretto, a partire dalle 
voci. 
E veniamo a Raphael Saadiq, che è un 
genio della musica ma incide davve-
ro male. Attende da quanto? Ah, si, da 
3745 battute, neanche tanto… Nella 
succitata serata autunnale la sala si è 
riempita dei suoni, spesso particolari, 
a volte discutibili, di questo “Stone Rol-
ling”, album tutto sommato concet-
tualmente valido sebbene a volte ca-
rente in fase di presa e master. Nono-
stante tutto, ne è uscito un ascolto 
come poche altre volte avevo udito, 
non senza una certa meraviglia: dove 
altre volte ho percepito solo fracasso 
(Go To Hell) ho trovato parti interes-
santi e davvero ben suonanti, anche se 
molto ridondanti, e più o meno dap-
pertutto ho sentito bassi spettacolari 
(occhio, Charlie è un bassista e pure ta-
lentuoso…). La mia preferita è Movin’ 
Down The Line e devo riconoscere che 
le Pontos fanno un gran lavoro per di-
stricare il volontario pasticcio di par-
ti che l’ingegnere del suono ha realiz-
zato, estraendo una linea di basso 
che dimostra il talento di Saadiq e esal-
tando le voci effettate. Il groove è no-
tevole, le piccole AQ tirano fuori grin-
ta e autorevolezza, il punch inaspettato 
da un diffusore di pochi litri. 
Giusto per confermare quanto detto, 
cambio autore e passo a uno dei miei 
grandi amori, ovvero Emiliana Torri-
ni, che la gelosia di mia moglie ha re-
legato nella categoria “lagne islande-
si”, prelevando dalla suddetta nicchia 
nella libreria l’album “Me And Armi-
ni” - che possiede un certo gusto pro-
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Scena buona, voci 
splendide, bassi quanti ne 
volete e sempre a posto, 
punch, autorevolezza, raf‐
finatezza e capacità, cosa 
manca?





squillanti (a volte forse un po’ troppo), 
elegante il piano stoppato; la defini-
zione delle parti è da manuale e le ar-
moniche basse e invitanti di Nancy 
Harms sono sempre ben disegnate ed 
esposte con raffinatezza e convinzio-
ne. Attendo sempre di arrivare alla 
traccia che dà il titolo al disco per ascol-
tare la lontana percussione del legno 
e attendere con ansia l’inizio del can-
tato un po’ svogliato ma seducente 
come poche altre voci femminili che 
conosco. Nulla possono, le bravissime 
Pontos, contro le evidenti pecche di 
presa, ma la chitarra è splendida ed 

elegantemente classica, l’ensemble è 
corposo ma risolto, l’ascolto riesce 
davvero bene. 
 
CONCLUSIONI 
Se avessi voluto fare retorica avrei ti-
tolato: “Il diffusore che non ti aspetti”. 
Ma con quei trasduttori il lavoro dei 
progettisti è venuto fuori alla grande: 
dite quanto vi pare che per fare un dif-
fusore ci vuole un buon progetto (e qui 
pare ci sia, anche se vecchio come me 
o ancor più), ma dalle parti mie si dice: 
“le cerque non fa’ le melarance” (le 
querce non fanno le arance), cioè ci 

vuole anche del materiale per realiz-
zare un buon progetto. Scena buona, 
voci splendide, bassi quanti ne vole-
te e sempre a posto, punch, autore-
volezza, raffinatezza e capacità, cosa 
manca? Forse un po’ di impatto ai bas-
si volumi e nelle serate di ascolto sot-
tovoce se ne può sentire la mancanza. 
Per il resto sono davvero un best buy, 
considerata la cifra alla portata dav-
vero di molti (attenti, però: è un prez-
zo di lancio per il mercato italiano, pra-
ticamente la metà del listino suggeri-
to dal produttore). A mio modesto pa-
rere in grado di rimanere in un im-
pianto anche a seguito di molteplici 
“improvement” di amplificazione e 
sorgenti. Monitor ma non troppo, ele-
ganti anche da vedere… me le mette-
rei in casa? Si, ma nere.
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IL MIO IMPIANTO 
 
Sorgente digitale per musica liquida: 
Windows 10 (Foobar) 
Sorgente digitale: SACD Arcam CDS50, 
SACD Sony DVP NS930VL 
Amplificatore integrato: McIntosh MA 
252 
Diffusori: Tannoy Eaton Legacy 
Cavi di segnale: Quality Audio Arioso 
(RCA e XLR) 
Cavi di potenza: Quality Audio Natural 
MkII 
Cavo COAX: Sound Fidelity Silver 
Cavo USB: Viablue XR‐2 
 
 
ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI 
 
Tears Roll Down (Greatest Hits 82‐92) 
– Tears For Fears – Phonogram 
Stone Rollin’ – Raphael Saadiq ‐ Co‐
lumbia/Sony 
Me And Armini – Emiliana Torrini – 
Rough Trade Records 
In the Indigo – Nancy Harms – Nancy 
Harms 
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